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I NOSTRI APPUNTAMENTI 

18 marzo 2018 – PASQUA DEL MALATO  
    presso il Santuario del Trompone di Moncrivello  
 
   ore   9,00    Arrivo ed accoglienza 
   ore   9,30    Preghiera comunitaria (con il gruppo bambini e adolescenti) 
   ore 10,15  Meditazione e preparazione alle Confessioni 
   ore 11,15    Confessioni individuali 
   ore 12,30    Pranzo (da prenotare antro il 12/3/2018) 
   ore  14,15  Assemblea iscritti - Votazioni per rinnovo Consiglio. 
   ore 15,30    Celebrazione S. Messa. 
       
 

 

RIFERIMENTI UTILI 
 

sito:  http://www.cvsvercelli.org  
e-mail:  info@cvsvercelli.org oppure giornalino@cvsvercelli.org  

 
 

Esercizi Spirituali 2018 a RE per la nostra Diocesi : 
dal 24 al 30 giugno 2018  

 
PRENOTATE PER TEMPO 

Durante questa giornata si svolgeranno le votazioni  

per il Nuovo Consiglio Diocesano. 

 

Vedi le note dettagliate, le istruzioni di voto e i nominativi 

degli iscritti disponibili agli incarichi a pagina 6  

di questo giornalino. 
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LA PAROLA DELL’ASSISTENTE 

Carissimi, 
                 
 sono stato a Fatima dal 7 all’11 dicembre 2017, con il pellegrinaggio del C.V.S. or-
ganizzato da Letizia e Walter e mi sono trovato veramente bene. Ero stato a Fatima per 
la prima volta nel 1966 con Mons. Luigi Novarese e Sorella Miryam che per la prima volta 
nella storia portarono a Fatima in aereo i Malati anche in barella. IL sottoscritto aveva ac-
compagnato Margherita Quaranta in barella, la Fondatrice del C.V.S. nella diocesi di Ver-
celli. Posso certamente affermare che il sottoscritto è Cofondatore con Margherita del 
C.V.S. nella nostra diocesi.  
A Fatima ho celebrato nel primo e più antico Santuario, dove sono sepolti i tre pastorelli, 
55 anni di Sacerdozio e 50 di Assistente Diocesano riconosciuto ufficialmente 
dall’Arcivescovo Albino Mensa nel 1967… ma già dai primi anni del mio sacerdozio ho 
condiviso l’Apostolato del C.V.S. per incarico di Mons. Luigi Novarese ora Beato.  
Nel giorno dell’Immacolata 8 dicembre ho avuto la gioia di concelebrare nella nostra Ca-
sa di Fatima intitolata ai Santi Francesco e Giacinta Marto e di partecipare al rinnovo dei 
Voti delle Sorelle S.O.D.C..Il sabato 9 dicembre al Santuario di Nazarè ho amministrato il 
Sacramento della Cresima ad Angelica Mazzoni, con l’autorizzazione del nostro Arcive-
scovo Marco Arnolfo. Alla domenica ho potuto concelebrare la S. Messa Internazionale 
nel modernissimo Santuario che contiene otto mila e cinquecento posti a sedere   ed ho 
proclamato il Vangelo in Italiano. La preghiera comunitaria, il S. Rosario commentato, ma 
soprattutto la “Preghiera Personale” nei luoghi delle apparizioni dell’Angelo ai tre pasto-
relli… e in modo tutto particolare e con tempo prolungato a piacere davanti alla Statua 
della Madonna di Fatima alla “Cappellina” luogo delle apparizioni della Signora che veni-
va dal Cielo. 

Ho pregato per tutti Voi, per il C.V.S. per i 
S.O.D.C. e per tutti i miei parrocchiani.  
Ringrazio di cuore Sorella Angela Petitti e il caris-
simo Don Clemente Dotti che ci hanno accompa-
gnati per tutto il pellegrinaggio; ci hanno istruiti sui 
Messaggi della Vergine Maria e ci hanno dato la 
carica per continuare l’Apostolato con il Carisma 
del Beato Luigi Novarese.  

La Madonna di Fatima ci accompagni, ci assista sempre e ci aiuti a superare tutti gli osta-
coli che incontriamo nell’Apostolato del C.V.S. 
                                                                                                                                              
                                                                                       L’assistente Diocesano 

                                                                                             Don  Gino  Momo 
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Al CVS di Vercelli 
 
Cara Elisabetta, e tutti voi amici del CVS di Vercelli, 
grazie per averci inviato la relazione annuale, segno di comunione e, soprattutto, documento della 
vostra preziosa presenza e attività apostolica nella chiesa di Vercelli. 
Lì dove siamo, ognuno trova il suo posto e il senso del suo esserci, vivendo dalla prospettiva di Di-
o, in uno sguardo sempre nuovo sull’umanità, pieno di amore. 
Così anche noi: nella nostra porzione di Chiesa, nella nostra famiglia, nella nostra parrocchia, nel 
nostro CVS diocesano, siamo responsabilmente gioiosi di quello che il Signore ci affida. 

I tempi duri della fede, caratterizzati da passioni tiepidi, noncuranza della vita spirituale, indiffe-
renza religiosa a tutto campo, toccano anche il nostro CVS nel lavoro apostolico ordinario. Sappia-
mo quanto è difficile coinvolgere nuove persone e renderle associate al nostro apostolato. Questa 
difficoltà è acuita soprattutto quando pensiamo ai giovani, sempre più rari, sempre più lontani da 
un’esperienza di fede ordinaria, trasmessa in famiglia. 
E così ci sentiamo sprovveduti e senza mezzi per raggiungerli e coinvolgerli. Anche la Chiesa si 
interroga su questa realtà e i vescovi dedicano un sinodo speciale alla realtà giovanile. Certamente 
ci uniamo con la preghiera al lavoro e al discernimento dei vescovi, desiderando che possano tro-
vare luce e comprensione. 

Da parte nostra proseguiamo con attenzione e dedicazione i nostri cammini apostolici, pur nella lo-
ro semplicità e umiltà. Non abbiamo la pretesa di cambiare il mondo, ma abbiamo il compito di 
avvicinare ogni persona sofferente. E questo lo possiamo fare perché siamo profondamente con-
vinti che il nostro carisma abbia la potenzialità di portare consolazione e coraggio nella vita delle 
persone sofferenti e di renderle apostole, cioè consapevoli del dono di Dio per il mondo, secondo il 
carisma del Beato Luigi Novarese. 

È bello raccogliere gli inviti e le raccomandazioni del Papa, che possono essere come delle indica-
zioni apostoliche: 
“Dalla piccolezza del germoglio alla pienezza dello Spirito. Il regno di Dio incomincia nel piccolo, 
da una radice spunta, un germoglio; cresce, va avanti e arriva alla pienezza. La stessa dinamica si 
applica alla vita del cristiano. Occorre, infatti, essere coscienti che ognuno di noi è un germoglio 
di quella radice che deve crescere con la forza dello Spirito Santo, fino alla pienezza dello 
Spirito Santo in noi. Quale sarebbe il compito del cristiano? La risposta è semplice: custodire il 
germoglio che cresce in noi, custodire la crescita, custodire lo Spirito. E non dimenticare la radice.  
Se questo è il compito, lo stile qual è?Uno stile come quello di Gesù, di umiltà. Infatti ci vuole fe-
de e umiltà per credere che questo germoglio, questo dono così piccolo arriverà alla pienezza dei 
doni dello Spirito Santo. Ci vuole umiltà per credere che il Padre, Signore del cielo e della terra, 
come dice il Vangelo di oggi, ha nascosto queste cose ai sapienti, ai dotti e le ha rivelate ai piccoli.  
Custodire il germoglio in ognuno di noi. Custodire la crescita, custodire lo Spirito”.(Papa 
Francesco, meditazione mattutina, 5 dicembre 2017) 

Noi non siamo una grande realtà nella Chiesa, lo sappiamo. Sappiamo e conosciamo anche i limiti 
di risorse, la difficoltà di coinvolgere nuove persone; conosciamo anche i limiti personali che non 
sono solo fisici. Sperimentiamo le difficoltà di collaborare gli uni con gli altri in modo generoso, 
difficoltà naturali quando si è chiamati a lavorare insieme ad altri. Pur essendo della stessa radice, 
dobbiamo sforzarci molto per produrre gli stessi frutti. 
Le difficoltà di coordinamento però non devono fermarci, come nessun ostacolo dovrebbe farlo, 
secondo l’insegnamento del Beato Fondatore. Ogni ostacolo si trasforma in sfida, in opportunità. 
Ogni ostacolo mette alla prova la nostra fede e la nostra determinazione a lavorare meglio, a cor-
reggerci gli uni gli altri con affetto fraterno, come dice la Scrittura. 

Risposta alla Relazione 2017 del CVS di Vercelli 
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Il nuovo anno pastorale del CVS, un anno mariano, ci invita a stare nella radice della nostra appar-
tenenza e anche a verificare le ragioni di questa appartenenza. Senz’altro ognuno ritroverà il fasci-
no che l’ha condotto ad aderire a questa spiritualità così bella, così necessaria.   

L’avvicendamento degli incarichi trovi ognuno di noi pronti ad assumersi maggiore responsabilità, 
maggiore coinvolgimento.  
Dedichiamoci con ancora più gioia a seguire il settore giovani e tutte le attività ad esso legate. Sie-
te uno dei pochissimi CVS che hanno questo settore! Dunque, adoperiamoci perché cresca e porti 
speranza ai giovani che conosciamo, specialmente a coloro che sono raggiunti dalla sofferenza. 

Il vostro suggerimento di una meglio definita azione di coordinamento regionale troverà certo spa-
zio di attuazione nelle nuove modalità della partecipazione alla vita associativa, definite dalle mo-
difiche allo Statuto della Confederazione. 

Mi unisco a voi con la preghiera, mentre percorrete questo anno pastorale più impegnativo del so-
lito perché abbiamo davanti gli itinerari assembleari. Sappiamo però di essere accompagnati dal 
Cuore Immacolato di Maria, nel quale troviamo rifugio e sollecitazione  a proseguire il cammino 
con fedeltà e perseveranza. 

Il Signore vi guidi e vi dia frutti di gioia. 
Con grande riconoscenza per il vostro impegno, vi saluto cordialmente. 
 
Angela Petitti 
Presidente della Confederazione CVS Internazionale    
Roma, martedì 5 dicembre 2017 
 

  

       “CVS genera CVS” 
 

 
 

Sorella Angela Petitti, durante le giornate di RE, ha proposto un incontro per le 
coppie che si sono conosciute nel CVS e/o che vivono il CVS, ma non solo.  
L’incontro è anche aperto a quelle coppie che per famiglia che cresce o per altri 
motivi, attualmente non partecipano agli incontri, ma comunque sono ben presen-
ti nella nostra memoria e nei nostri cuori.   
Sono invitate le “famiglie storiche” del Centro Volontari della Sofferenza, in mo-
do particolare le coppie che si sono conosciute a Re e poi si sono sposate e tuttora 
sono attive nel CVS diocesano.  
Ad esse si possono aggiungere le famiglie che lavorano nel CVS, pur senza essersi 
incontrate a Re. Ovviamente l’invito è esteso anche ai figli. 
Per l’Italia settentrionale l’incontro per le famiglie si terrà a RE dal 1 al 3 giugno. 
 
Per informazioni telefonare o scrivere ai riferimenti diocesani. 
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Rinnovo del Consiglio Diocesano – 18 marzo 2018  
  

 
Il nostro CVS diocesano, nell’anno pastorale 2018, deve, a norma dello Statuto, desi-
gnare i nuovi incarichi ed eleggere il nuovo Consiglio Diocesano, che durerà in carica 
per 6 anni e non più 5 anni come in precedenza. A questo proposito, durante 
l’Assemblea degli iscritti del 18 marzo 2018, prima delle votazioni verrà proposta la mo-
difica dell’articolo del nostro statuto diocesano  portando la durata degli incarichi da 5 a 
6 anni per l’approvazione da parte dell’assemblea . 
La designazione degli incaricati (Responsabile diocesano, Animatore dei gruppi, Re-
sponsabile fratelli/sorelle, Consiglieri) avviene da parte dei soli iscritti  riuniti in assem-
blea, a maggioranza, per elezione tra i nominativi presenti in lista. Se qualcuno degli  
iscritti non potesse essere presente all’Assemblea del 18 marzo p.v. può delegare un 
altro iscritto a dare la propria preferenza tramite delega scritta e firmata (vedi modello a 
fondo pagina). Il delegato NON potrà avere più di DUE  deleghe. Non potranno ricevere 
deleghe gli iscritti nelle liste.  
 
Ecco i nominativi degli iscritti che hanno rilasciato la propria disponibilità agli incarichi 
per il nuovo Consiglio: 

- Responsabile diocesano: Laureti Giorgio – Nebbia Gianfranco – Resente Rosanna 
- Animatore dei Gruppi: Barbieri Morena – Peron Elena – Pilat Tiziana 
- Responsabile Fratelli/Sorelle: Bucciol Massimo – Camoriano Maria – Testoni Anna   
Maria 
- Consiglieri: Camoriano Vittorio – Lomater Franco – Mazzoni Walter – Neato Maria Te-
resa – Prazzi Mario – Sesto Gino 
 
Pertanto ogni iscritto, il giorno delle votazioni (18 marzo 2018), riceverà  una scheda 
su cui sono evidenziate le sezioni per l’elezione rispettivamente del Responsabile dioce-
sano, dell’Animatore dei gruppi, del Responsabile fratelli/sorelle e dei Consiglieri. 

Ogni iscritto può esprimere una sola preferenza  per l’incarico del Responsabile dio-
cesano, dell’Animatore dei gruppi e del Responsabil e fratelli/sorelle, mentre può 
esprimere fino a tre preferenze  per i Consiglieri,  tracciando una croce sulla casella di 
fianco al nome prescelto. 

Lo spoglio delle schede avverrà durante il medesimo incontro. Gli incarichi avranno la 
durata di 6 anni e i nomi degli incaricati eletti verranno resi noti a tutti gli iscritti. 
 
 

MODULO DI DELEGA 
 

Il/la sottoscritto/a  _____________________________________,  iscritto/a per l’anno 2018, 

DELEGA 

Il/la Sig./Sig.ra  _______________________________________,  iscritto/a per l’anno 2018,  

ad espletare le operazioni di voto per il rinnovo del Consiglio Diocesano in sua vece. 

 

 

Data  _________________         Firma delegante  _________________________________ 
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DUE RICHIAMI UN SOLO SCOPO 
FATIMA 1917 – CVS 2017 

 
Con questo tema siamo partiti in pellegrinaggio dal 7 all’11 dicembre 2017, con il grande deside-
rio di vivere il centenario delle apparizioni della Madonna a Fatima. Eravamo in 54 pellegrini, la 
maggior parte del CVS provenienti dalla nostra diocesi di Vercelli, Torino, Casale Monferrato, 
Aosta, Novara, Mantova e Brescia. Tutti tanto diversi nelle età e nelle abitudini, ma con il grande 
desiderio di rispondere a quella chiamata che la Madonna ha fatto ad ognuno. Tutto ha avuto inizio 
nel gennaio del 2017 quando mi è arrivato tra le mani il libro che racconta le apparizioni di Fatima, 
scritto da sorella Myriam Psorulla, “Due richiami un solo scopo”, autografato da lei e regalato alla 
prima segretaria del Centro, Fernanda, con l’augurio che quanto scritto nel libro le fosse di aiuto 
per imparare a pregare meglio. In me ho sentito come un invito a raggiungere Fatima, ma non da 
sola, sentivo che era necessario che altre persone potessero emozionarsi in quei luoghi così intatti, 
quei luoghi che raccontano quello che è la storia di ogni persona che ha iniziato un cammino nel 
Centro Volontari della Sofferenza. E così riflettendo su quale momento scegliere per un pellegri-
naggio, non potevo distogliere l’attenzione sull’8 dicembre, giorno dell’Immacolata Concezione, 
giorno a cui noi siamo legati perché ogni comunità dei Silenziosi Operai della Croce, rinnova i vo-
ti Evangelici. Non poteva esserci momento migliore, per donare la possibilità ad un gruppo di pel-
legrini di stringersi alla comunità di Fatima. 
Potrei con questo racconto dirvi che il pellegrinaggio è andato bene, è stato bello, ma sarebbe ri-
duttivo! Monsignor Novarese parlava spesso delle “cause seconde”, sono quei momenti, quegli 
avvenimenti che accadono ma chi guida i passi, chi è l’artefice di ogni cosa è la Madonna. E al ter-
mine di questo pellegrinaggio, potrei affermare che è stato pieno di “cause seconde” che hanno 
toccato davvero ogni pellegrino, e solo con un attenta meditazione, ognuno si è reso conto della 
grandezza della Vergine Santa. 
Potrei raccontarvi del momento culmine, ma non saprei quale lo è stato maggiormente, perché o-
gni giorno abbiamo vissuto forti emozioni, come il nostro arrivo in Fatima, alle 19,00 del giovedì 
7 dicembre (eravamo in viaggio dal mattino alle 7,30), dove ad accoglierci c’erano sorella Angela 
Petitti e don Clemente Dotti, che hanno consegnato ad ogni pellegrino una bella rosa bianca da 
offrire ai pastorelli che sono sepolti nella Basilica del Santo Rosario. Così siamo entrati in una si-
lenziosa processione, e ci siamo disposti per iniziare nel migliore dei modi il nostro pellegrinaggio, 
con la celebrazione eucaristica. In poco l’entusiasmo ha preso posto alla stanchezza, dando la pos-
sibilità di fare lo spazio giusto a Gesù Eucarestia. Meraviglioso è stato il termine della messa, dove 
abbiamo festeggiato i 55 e 50 anni di sacerdozio di don Gino e del nuovo amico don Clemente, 
donandogli una bella stola con il simbolo del pellegrinaggio, che rimarrà loro per sempre come 
ricordo di questo emozionante momento. Altro momento straordinario è stato il canto finale: 
“Consacrazione”. Canto scritto con le parole del beato Novarese nella preghiera dedicata alla Ma-
donna di Fatima e musicato da noi lo scorso marzo. Finalmente è arrivato a compimento! Poter 
portare le sue parole di fronte alla Bianca Signora, 50 anni dopo che è stata scritta questa preghie-
ra, ci è sembrato un po’ di avere con noi Novarese! 
Altro momento culmine, il giorno successivo, è stata la visita alle case dei pastorelli, al pozzo dove 
è apparso l’Angelo la seconda volta, luogo di ritrovo dei bambini, luogo di gioco e di preghiera. 
Da li ci siamo incamminati verso la Loca do Cabeço sostando per un attimo dove la Madonna ha 
fatto la sua apparizione nel mese di agosto. Da lì abbiamo dato inizio al rosario meditato, e la bel-
lezza di questo momento è che è stato guidato da uno dei nostri, Massimo Quintini, ammalato del 
Centro, le sue preghiere saranno arrivate prima al cielo? Dovevate vederci! Cadeva su di noi una 
leggera pioggerellina, ma a nessuno importava, negli occhi si intravedeva solo il desiderio di per-
correre i luoghi Santi, i luoghi che hanno segnato il più grande dei cambiamenti in Portogallo e 
negli anni, anche nel resto del mondo. 
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Altro momento culmine, perché ci ricorda bene ciò che ci unisce, è stata la celebrazione eucaristica 
in lingua portoghese celebrata nella bella e accogliente cappella del Centro Francisco e Jacinta 
Marto, dei Silenziosi Operai della Croce. Dovete saper che questa casa è stata voluta da Novarese 
su richiesta del Vescovo di Leiria-Fatima. Purtroppo non ha potuto vederla, perché è nato al cielo 
prima della costruzione, ma nel suo progetto c’era già il nome della Casa! Abbiamo avuto 
l’opportunità di stringerci accanto alla comunità durante il rinnovo dei voti evangelici. Quanta e-
mozione, per ogni partecipante a questa celebrazione! È stato bello condividere questo momento 
con il CVS locale, gente davvero speciale, persone che si danno da fare nella valorizzazione del 
dolore. Meravigliosa è stata la lettura delle preghiere dei fedeli dove, Giuseppe, del cvs Vercelli e 
Fabio del cvs Torino, ci hanno rappresentato alla grande! 
Al termine della funzione la comunità ha preparato per tutti un grande buffet, e dopo aver ristorato 
il corpo, con il nostro bel coro ci siamo cimentati in canti mimati, tanto da far partecipare e diverti-
re il gruppo portoghese. È stato un bel gemellaggio! 
Altri momenti particolarmente edificanti sono stati gli incontri serali con don Clemente Dotti, che 
ci ha raccontato particolari della vita dei pastorelli e della costruzione del santuario davvero inte-
ressanti. Per un momento ci è sembrato quasi di averli conosciuti personalmente! 
Ai forti momenti di spiritualità si sono intervallati momenti di svago, come la visita del monastero 
di Batalha, patrimonio dell’UNESCO, tanto per renderci conto di quanto è bello il Portogallo. 
Magico è stato il momento della celebrazione eucaristica nel santuario di Nostra Signora di Naza-
rè, sull’oceano Atlantico, dove mia figlia Angelica ha ricevuto in dono il sacramento della Confer-
mazione. Angelica è parte del CVS dall’età di 4 anni. Ha partecipato sempre agli incontri di setto-
re, non si è mai persa gli esercizi spirituali a Re e ha partecipato a tanti eventi e raduni organizzati 
dall’associazione. È stato per noi meraviglioso che poco prima della partenza, con grande maturità 
chiedesse di celebrare questo importante sacramento nel pellegrinaggio del CVS. Ha dimostrato 
una forte maturità, rendendo unico il momento non solo per lei ma per ogni pellegrino, e soprattut-
to per chi l’ha appoggiata dal primo istante: don Gino, che, su mandato del Vescovo, le ha sommi-
nistrato il sacramento, gli saremo grati per sempre per la delicatezza, l’amorevolezza e la paternità 
nei nostri confronti. Quella mattina, 9 dicembre, siamo usciti di casa con una leggera pioggia e un 
cielo pieno di nuvole grigie. Usciti dal santuario, dopo la Cresima, pian piano il cielo si è liberato 

lasciando il posto al sole che si è mostrato in tutta la sua 
bellezza fino al tramonto sulle acque dell’oceano. 
Abbiamo iniziato ogni giorno con la preghiera delle lodi 
nella cappella del “Silenzio” nella casa dei SOdC, abbiamo 
recitato e meditato insieme il rosario. Abbiamo cantato 
spesso l’Inno di Fatima, e gioito ad ogni “Ave…” che usci-
va non solo dalle nostre bocche, ma anche dai nostri cuori. 
Abbiamo pregato insieme davanti al Santissimo, con 
un’adorazione meditata, ed è stato straordinario come erava-
mo uniti anche in quel momento. Ma il momento magico 
per eccellenza è stata la preghiera personale alla Cappellina 
delle Apparizioni. Nonostante intorno a noi ci fossero centi-
naia di persone, non ci si poteva distrarre, la Madonna nella 
teca, attirava a se tutte le attenzioni. E sembrava quasi inten-
ta a rispondere alle richieste di ognuno. 
Abbiamo anche partecipato alla messa internazionale in lin-
gua portoghese, nella Basilica del Santissima Trinità, pensa-
te che può contenere 8500 posti a sedere, e vi assicuro che 
di quei comodi sedili ne rimanevano ben pochi. L’orgoglio 
più grande è stato per noi don Gino che è entrato in proces-
sione con gli altri sacerdoti, ha avuto un posto sull’altare, ha 

letto il Vangelo in italiano… insomma ha concelebrato!  
Ora don Gino può dire che per i suoi 55 anni di sacerdozio ha fatto davvero tutto? 
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Il momento più emozionante per tanti pellegrini è stato indubbiamente la celebrazione eucaristica 
celebrata in una delle cappelle del Centro il giorno del nostro rientro in Italia. Ci siamo presi tutto 
il tempo necessario perché fosse un momento unico e così lo è stato. Abbiamo avuto per 
l’occasione un chierichetto speciale, Fabio della Val Vigezzo, un ragazzino ammalato in carrozzi-
na. Era la prima volta che aveva l’onore di svolgere questo importate servizio ed è stato di esempio 
ad ognuno di noi. Abbiamo cantato tantissimo e ogni canto esprimeva la gioia che avevamo den-
tro. Si è dato il via alle preghiere dei fedeli spontanee … che non finivano più, segno che la Ma-
donna aveva fatto davvero centro nei nostri cuori.  
Insomma, la Madonna ha indubbiamente chiamato ognuno di noi, e conoscendo personalmente la 
storia di ogni pellegrino posso affermare questa cosa, che ha davvero del soprannaturale. Sono cer-
ta che è stata Lei a far si che un gruppo così variegato andasse così d’accordo sin dal primo istante. 
Sono sicura che è stata Lei a far sì che filasse tutto liscio. Come sono sicura che è stata Lei a met-
terci alla prova nel viaggio di ritorno. C’è stato un problema durante l’atterraggio dovuto al cattivo 
tempo, dall’oblò non si vedeva nient’altro che una fitta nebbia. Il pilota ha provato una prima volta 
ma qualcosa è andato storto. Non posso nascondere la paura. Poi però uno dei nostri giovani vo-
lontari della sofferenza, ha insistito per cantare l’Inno di Fatima. E così abbiamo fatto, forse un po’ 
timorosi ma l’abbiamo cantato tutti con il cuore nelle Sue mani. Di colpo la nebbia è sparita e sia-
mo atterrati. E dopo un primo e breve applauso per il pilota, c’è stato un forte “Ave…” per ringra-
ziare la Madonna. La meraviglia è stata che pareva quasi che tutto l’aereo cantasse! Non posso far 
altro che ringraziare il Signore per il grande dono di questo pellegrinaggio che ci porteremo sem-
pre nel cuore, come il “pellegrinaggio delle meraviglie”. 

Letizia 

Il Cuore di Maria, rifugio e cammino. 
 
Provenienti dall’approfondimento che il centenario delle Apparizioni di Fatima ci ha favorito, 
desideriamo sostare nel Cuore Immacolato di Maria.  

Queste parole, “Il mio Cuore Immacolato sarà il tuo rifugio e il cammino 
che ti condurrà a Dio”, il nostro Fondatore le ha volute incise sotto la sta-
tua dell’Immacolata a Re.  
Esse sono una promessa di sicura compagnia da parte di Maria, valide 
per ognuno di noi. Lei si offre come uno spazio libero e accogliente per il 
Figlio di Dio che nel suo cuore umano ha sostato fisicamente per i nove 
mesi della sua gestazione, e nel suo spirito per tutta la vita e l’eternità. 
Uno spazio silenzioso e ospitale per ogni figlio di Dio che ha bisogno di 
essere confortato, consolato, rimotivato con la determinazione coraggio-
sa della Madre. Allo stesso tempo, il suo Cuore è cammino: sicurezza 
che lei ci porterà a Dio, poiché nulla mai ha trattenuto per sé. Il suo Cuo-
re Immacolato diventa così per noi, in quest’anno, un segno a cui fare 

riferimento mentre ci prendiamo cura della nostra crescita interiore e dei percorsi apostolici. 
 

Il Cuore di Maria Santissima è essenzialmente un Cuore Immacolato;  
il Cuore di Maria Santissima è essenzialmente un Cuore Addolorato. 

Lei ci ha mostrato il suo Cuore Immacolato come lacerato da tante piaghe  
e circondato da una mistica corona di spine. 

Fortunati noi, Volontari della Sofferenza, che, imitando il Cuore Immacolato  
della Madre attuiamo, quello che lei ci chiede. 

Docili, ci poniamo nelle sue mani verginali, accogliamo la grazia di Dio 
e lavoriamo per la salvezza dell’Umanità.  

 
   (Luigi Novarese) 
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Ricordando FATIMA 
 
Questo il tema del pellegrinaggio tenutosi a Fatima dal 7 all’11 dicembre 2017, per un gruppo di 
54 pellegrini venuto dal Piemonte e dalla Lombardia, con il desiderio di chiudere il 2017 avvici-
nandosi maggiormente alla spiritualità che ci lega a Fatima. “Il nostro andare a Fatima è andare 
alla ricerca di ciò che la Madonna ha chiesto 100 anni fa a tre bambini in una terra povera e deser-
tica. È conoscere meglio le profezie legate a quelle apparizioni, è andare alla ricerca del proprio 
essere; è comprendere quanto ancora possiamo fare per “salvare il mondo”. Il desiderio per noi è 
stato fin dall’inizio far si che ogni pellegrino potesse approfondire e comprendere le richieste della 
Madonna, e con quanto amore, devozione e spirito di sacrificio i pastorelli hanno risposto il loro 
Sì, donando completamente se stessi per la salvezza delle anime. Altro punto fondamentale, è stato 
per noi partecipare alla celebrazione del rinnovo dei voti evangelici della comunità dei SOdC pre-
sente a Fatima e avere uno scambio culturale con gli “amici” del CVS locale. 

E’ l’8 Dicembre del 2017, siamo a Fatima, nella Cappella della Centro Francisco e Jacinta Marto  
dei Silenziosi Operai della Croce, raccolti noi pellegrini venuti dal Piemonte  attorno alla comunità 
locale che rinnova i voti evangelici.   
Sul muro dell’altare,  scorrono in portoghese le parole dei canti che rallegrano la messa.  Con un 
po’ di intuito e forse stimolato dalla curiosità verso una lingua non così lontana dalla nostra provo 
anche io a seguirle, quasi a partecipare. 
Davanti a me una donna di mezza età. Non mi accorgo di lei subito, ma  quando  più volte si volta 
indietro, ed ad un certo punto gli sguardi si incontrano. Ha i capelli lisci, grigi, ordinati ma non 
curati.  I suoi abiti portano fantasie di riquadri, disegni  e di colori  a cui non sono abituato ma che 
il Portogallo ripropone un po’ dappertutto, persino nei muri delle case: quasi una nota distintiva, di 
carattere di quel popolo.  Gli abiti sono più che dignitosi ma portati da tempo, denotano la poca 
attenzione per se di chi necessariamente  prima pensa agli altri e solo dopo a sé stessa. 
Ad ogni colpo di tosse che sento arrivare alle mie spalle, mi accorgo in quella signora di un  sus-
sulto, quasi una ferita, e subito quello sguardo che si volta in dietro  verso quel figlio che immobi-
lizzato in carrozzina dietro di me, chissà da quanti anni si porta dietro un handicap o magari quale 
disagio.. 
La mia mente inizia a divagare: cosa penserà quella mamma  tra di sé…. penserà alla sua età non 
più così giovane e a chi si preoccuperà di quel figlio ormai grande, ma sempre bisognoso di cure? 
Alla fine della Messa, accortasi forse  della silenziosa simpatia che mostro verso di loro , me lo 
indica e con orgoglio e comunque gioia mi dice  “Esse e’ meu filho!” , quello è mio figlio.   Le 
sorrido ed è tutto quello che riesco a fare. Non riesco a dire altro, e temo che la lingua diversa sia 
solo una scusa.. 

La messa finisce, ma continuo  a portarmi dentro la testa quel pensiero..  Penso che sono a migliaia 
di chilometri  da casa, in un altro paese, un'altra cultura ed un’altra lingua, eppure da un certo pun-
to di vista, è come se non mi fossi mai spostato. Realizzo che distanze e  differenze sono solo det-
tagli. I dolori, le preoccupazioni, e quindi  la speranza,  le richieste d’aiuto che tutti rivolgiamo a 
quell’unico Dio, o a quel Beato che invochiamo in comune, sono le stesse. Parlano in una lingua 
umana che è la stessa  per tutti i popoli. 
Posso comprendere ora la nostra associazione da un angolo nuovo: la dimensione internazionale 
della nostra fede  e dell’opera del nostro fondatore, Beato Luigi Novarese, e tutto il loro valore. 
In un tempo in cui popoli si separano e combattono, la fede, che si esprime concretamente nelle 
tante esperienze associative, tra cui la nostra,  diventa uno dei pochi veri ponti, motori di unioni tra 
i popoli, un vero segno di speranza. 

Non mi sono mai sentito così Portoghese come in quel momento, ed insieme, orgoglioso di far par-
te della grande famiglia internazionale del CVS.    

Massimo Bucciol 
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Raduno dei pellegrini di Fatima 
 

Domenica 28 gennaio i pellegrini di Fatima hanno vissuto un momento magico, il raduno 
per ricordare i momenti speciali vissuti a Fatima. Sono stati accolti nella parrocchia di don 
Gino a Palestro, con la presenza di un ospite speciale: le Stampelle del Beato Novarese. 
Reliquia che quest’anno è impegnata nella staffetta della speranza in tutto il Piemonte e 
che per l’occasione, ha fatto una piccola tappa a Palestro. Le stampelle sono state accol-
te durante una particolare messa solenne, iniziata con il canto “Croce che salva”, inno al 
beato Novarese scritto in occasione della beatificazione (2013). Durante l’omelia don Gi-
no ha spiegato alla comunità la sua scelta di sistemare il quadro di Novarese e le stam-
pelle sul lato sinistro dell’altare, perché ricorda il posto in cui si è seduto Novarese duran-
te una celebrazione tantissimi anni fa. Che meraviglia! 
Dopo un pranzo insieme, i pellegrini hanno rivissuto i momenti speciali del pellegrinaggio 
con un video e delle testimonianze. Infine sorella Angela Petitti, ha tenuto una breve rela-
zione, utilizzando le parole del Papa. Riportiamo quanto detto. 
 

Maria, cuore e mani per il mondoMaria, cuore e mani per il mondoMaria, cuore e mani per il mondoMaria, cuore e mani per il mondo    
Dio vuole stabilire nel mondo la devozione al mio Cuore Immacolato 

 
(Fatima, 13 giugno 2017) 

 
«Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, 

meditandole nel suo cuore». 
 

 
La Vergine ci fa capire come va accolto l’evento del Natale (gli eventi di Dio): non superficial-
mente ma nel cuore. Ci indica il vero modo di ricevere il dono di Dio: conservarlo nel cuore e 
meditarlo.  
 
L’anno si apre nel nome della Madre di Dio. Madre di Dio è il titolo più importante della Madon-
na. Ma una domanda potrebbe sorgere: perché diciamo Madre di Dio e non Madre di Gesù? Alcu-
ni, in passato, chiesero di limitarsi a questo, ma la Chiesa ha affermato: Maria è Madre di Dio. 
Dobbiamo essere grati perché in queste parole è racchiusa una verità splendida su Dio e su di 
noi. E cioè che, da quando il Signore si è incarnato in Maria, da allora e per sempre, porta la 
nostra umanità attaccata addosso. Non c’è più Dio senza uomo: la carne che Gesù ha preso 
dalla Madre è sua anche ora e lo sarà per sempre. Dire Madre di Dio ci ricorda questo: Dio è vici-
no all’umanità come un bimbo alla madre che lo porta in grembo. 
La parola madre (mater), rimanda anche alla parola materia. Nella sua Madre, il Dio del cielo, il 
Dio infinito si è fatto piccolo, si è fatto materia, per essere non solo con noi, ma anche come 
noi. Ecco il miracolo, ecco la novità: l’uomo non è più solo; mai più orfano, è per sempre fi-
glio. È la gioia di sapere che la nostra solitudine è vinta. È specchiarci nel Dio fragile e bambino in 
braccio alla Madre e vedere che l’umanità è cara e sacra al Signore. Perciò, servire la vita umana è 
servire Dio e ogni vita, da quella nel grembo della madre a quella anziana, sofferente e malata, a 
quella scomoda e persino ripugnante, va accolta, amata e aiutata. 
Lasciamoci ora guidare dal Vangelo. Della Madre di Dio si dice una sola frase: «Custodiva tutte 
queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Custodiva. Semplicemente custodiva. Maria 
non parla: il Vangelo non riporta neanche una sua parola in tutto il racconto del Natale. Anche in 
questo la Madre è unita al Figlio: Gesù è infante, cioè “senza parola”. Lui, il Verbo, la Parola di 
Dio che «molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato» (Eb 1,1), ora, nella 
«pienezza del tempo» (Gal 4,4), è muto. Il Dio davanti a cui si tace è un bimbo che non parla.  
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La sua maestà è senza parole, il suo mistero di amore si svela nella piccolezza. Questa piccolezza 
silenziosa è il linguaggio della sua regalità. La Madre si associa al Figlio e custodisce nel silenzio. 
E il silenzio ci dice che anche noi, se vogliamo custodirci, abbiamo bisogno di silenzio. E guardan-
do in silenzio, lasciamo che Gesù parli al nostro cuore: che la sua piccolezza smonti la nostra su-
perbia, che la sua povertà disturbi le nostre fastosità, che la sua tenerezza smuova il nostro cuore 
insensibile. Ritagliare ogni giorno un momento di silenzio con Dio è custodire la nostra ani-
ma; è custodire la nostra libertà dalle banalità corrosive del consumo e dagli stordimenti del-
la pubblicità, dal dilagare di parole vuote e dalle onde travolgenti delle chiacchiere e del cla-
more. 
 
Maria custodiva, prosegue il Vangelo, tutte queste cose, meditandole. Quali erano queste cose? 
Erano gioie e dolori: da una parte la nascita di Gesù, l’amore di Giuseppe, la visita dei pastori, 

quella notte di luce. Ma dall’altra: un futuro incerto; la 
desolazione del rifiuto; la delusione di aver dovuto far 
nascere Gesù in una stalla. Speranze e angosce, luce e 
tenebra: tutte queste cose popolavano il cuore di Ma-
ria. E lei, che cosa ha fatto? Le ha meditate, cioè le 
ha passate in rassegna con Dio nel suo cuore. Niente 
ha tenuto per sé, niente ha rinchiuso nella solitudi-
ne o affogato nell’amarezza, tutto ha portato a Dio. 
Così ha custodito. Affidando si custodisce: non la-
sciando la vita in preda alla paura, allo sconforto o alla 
superstizione, non chiudendosi o cercando di dimenti-
care, ma facendo di tutto un dialogo con Dio. E Dio 
che ci ha a cuore, viene ad abitare le nostre vite. 
 
Ecco i segreti della Madre di Dio: custodire nel si-
lenzio e portare a Dio. Ciò avveniva, conclude il 
Vangelo, nel suo cuore. Il cuore invita a guardare al 

centro della persona, degli affetti, della vita.  
Anche noi, cristiani in cammino, all’inizio dell’anno sentiamo il bisogno di ripartire dal centro, di 
lasciare alle spalle i fardelli del passato e di ricominciare da ciò che conta.  
Ecco oggi davanti a noi il punto di partenza: la Madre di Dio. Perché Maria è come Dio ci 
vuole, come vuole la sua Chiesa: Madre tenera, umile, povera di cose e ricca di amore, libera 
dal peccato, unita a Gesù, che custodisce Dio nel cuore e il prossimo nella vita.  
 
Custodire e meditare 
Nella Genesi lavorare e custodire si intrecciamo: i due verbi possono anche essere resi con 
«lavorare custodendo», per indicare che il compito dell’umanità è custodire qualcosa che non gli 
appartiene; oppure con «custodire lavorando», per sottolineare che la custodia non è un dolce far 
nulla ma implica anche la capacità trasformativa.  
La parola ebraica per custodire è shamar. È fondamentalmente un sinonimo di "fare" o "ubbidire". 
Ma anche difendere, custodire, essere guardiano e richiama il vigilare su un gregge, sul proprio 
cuore, sulla propria mente, su una nazione o su una città per impedire attacchi esterni o influenze 
negative. L'immagine evocata da shamar è quella di un pastore giunto in un luogo desertico che, in 
vista della notte, circonda accuratamente il gregge con una siepe protettiva di spine e rovi, per te-
ner lontano i malintenzionati e le bestie selvatiche. 
Uno dei due termini greci più importanti corrispondenti a shamar è tereo, che significa avere at-
tenta cura; può essere tradotto anche mantenere intatto, preservare, osservare, prestare attenzione, 
tenere sotto sorveglianza, tenere in custodia, ecc. Esprime un senso di protezione, di interessamen-
to, di assistenza. Implica efficiente e tenace impegno nel proteggere, non solo il semplice vigilare. 
È anche usato per indicare il dovere che ciascun credente ha di portare a termine ciò che il Signore 
ha prodotto in lui per mezzo della fede. 
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Un altro termine greco equivalente all'ebraico è filasso, da sentinella: significa esercitare una vigi-
lanza continua come una guardia militare. Evoca la tecnica militare della falange, usata dagli anti-
chi greci. Gli scudi dei guerrieri, incastratisi l'uno con l'altro, creavano un impenetrabile riparo che 
permetteva alla fanteria di avanzare vittoriosamente. Allo stesso modo, Dio offre ai credenti la sua 
protezione.  

Troviamo questo verbo in Luca 11,28, dove Gesù dice: Beati piuttosto quelli che ascoltano la pa-
rola di Dio e la mettono in pratica! In ebraico, le parole usate da Gesù sarebbero: Beati piuttosto 
quelli che ascoltano (odono, ubbidiscono) la parola di Dio e la mettono in pratica (custodiscono, 
tengono cara). 

«Per gli antichi Padri, meditare è leggere un testo e impararlo a memoria nel senso più forte di 
questo atto, cioè con tutto il proprio essere: con il corpo poiché la bocca lo pronuncia, con la me-
moria che lo fissa, con l’intelligenza che ne comprende il senso, con la volontà che desidera met-
terlo in pratica» (Jean Leclercq). La meditazione dunque muove dalla lettura, ma evolve verso la 
preghiera e la contemplazione. 

Capiamo perché la meditazione cristiana ci porti inevitabilmente a far riferimento alla lectio divi-
na, cioè alla prassi di lettura-ascolto della Scrittura condotta non con intento speculativo, ma sa-
pienziale, per portare il credente ad applicare se stesso al testo e il testo a se stesso in un processo 
dialogico che diviene preghiera e sfocia nella condotta di vita conforme alla volontà di Dio espres-
sa dalla pagina biblica. 

La parola di Dio nel cuore di Maria era seme di vita caduto in terreno fertile, che germoglia-
va e dava il 100 per uno. Nell’interrogativo del proprio animo per l’oscurità che stava traver-
sando, Maria dimostra di possedere uno spirito pronto, ricercatore e dimostra che tale atteg-
giamento era a lei consueto: sollevare lo sguardo interiore verso Dio e, quale vergine attenta, 
conservando la parola udita, confrontarla con gli eventi che si succedevano. 
Non l’avventura o la rapida decisione sono la via della Vergine Santa, ma lo spazio della ri-
cerca silenziosa e meditata. (Luigi Novarese) 

DUE RICHIAMI UN SOLO SCOPO 

FATIMA 1917 – CVS 2017 

Consacrazione 
(Fatima 1968) 

 
O Vergine Maria, qui a Fatima, altare del mondo, 
ove Tu ci hai donato un messaggio di preghiera,  
di penitenza e di pace, tutto io mi dono a Te 
per vivere come Gesù, con Te e accanto a Te, 

il mio calvario di lavoro e di dolore. 
Sostienimi, aiutami, dirigimi, proteggimi. 

Sono tuo come tuo è Gesù, ieri, oggi e sempre. 
Disponi del mio dolore, Ti appartiene. 
Disponi per la salvezza del mondo. 

                   (Beato Luigi Novarese) 

   Preghiera del Pellegrinaggio 
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Nuovo miracolo a Lourdes  
 
L’11 febbraio scorso, festa della Beata Vergine Maria di Lourdes e Giornata mondiale dell’ammalato, è 
stato annunciato un nuovo miracolo avvenuto nel santuario mariano più famoso al mondo e tanto caro 
al nostro beato Luigi Novarese. A darne notizia, il vescovo di Beauvais, comune dell’Alta Francia, 
monsignor Jacques Benoit-Gonin. Si tratta della guarigione di suor Bernadette Moriau, oggi 79 anni, 
che era affetta da molti anni da una grave paralisi che non le permetteva di camminare. Suor Moriau è 
una religiosa delle Francescane Oblate del Sacro Cuore di Gesù e questo è il suo racconto in un video 
diffuso dalla diocesi di Beauvais. «Nel febbraio 2008 il mio medico mi ha invitato al pellegrinaggio 
diocesano a Lourdes in programma dal 3 al 7 luglio. Io non c’ero mai stata da quando mi ero ammalata. 
Nella grotta ho avvertito la presenza misteriosa di Maria e della piccola Bernadette, ma in nessuno caso 
ho mai domandato la guarigione, solo la conversione del cuore e la forza per proseguire il mio 
cammino di ammalata». 
Al suo ritorno nella sua comunità, l’11 luglio 2008, è avvenuta la guarigione. «Durante il nostro tempo 
di adorazione in comunione con Lourdes, rivivevo nel mio cuore il momento forte della benedizione 
degli ammalati con il Santissimo Sacramento e ho avvertito veramente la presenza di Gesù. Alla fine 
dell’adorazione, ho provato nel mio corpo una sensazione di calore e mi sono sentita bene». 
Immediatamente si è messa a camminare senza alcun aiuto, in modo totalmente autonomo. Ha 
chiamato a testimoni le sue consorelle che hanno constatato il cambiamento. 
Il medico della religiosa ha preso atto della guarigione, che è stata successivamente presentata al 
Bureau Médical International de Lourdes. Il caso è stato esaminato nel corso dell’annuale riunione del 
comitato medico il 18 e 19 novembre 2016: il verdetto è stato approvato da tutti i medici tranne uno, i 
quali hanno concluso che la guarigione di suor Moriau «resta inspiegabile allo stato attuale delle nostre 
conoscenze scientifiche». 


